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Enti del 
cinema: 

richieste dei 
sindacati 
aGullotti 

Nel quadro dell'azione pro­
mossa dai sindacati per dare 
agli Enti & stato del cinema 
una nuova politica, una strut­
tura più democratica e per 
rilanciarne l'attività di produ­
zione e di distribuzione, la Se­
greteria delia Federazione 
delle Confederaziom (CGIL, 
CISL, UIL) e la Segreteria 
della Federazione dei lavorato­
ri dello spettacolo (FILS\ 
FULS e UILS), hanno avuto 
un incontro con il ministro 
delle Partecipazioni statali, 
Gullottl. 

Nell'incontro le organizza­
zioni sindacai1! hanno sottopo­
sto ad una serrata critica le 
attività dell'Ente cinematogra­
fico pubblico, denunciandone 
la tendenza alla realizzazione 
di film spettacolari e alla ri­
nuncia a una produzione spe­

cializzata (didattica e scientifi­
ca) e, in definitiva, la mancan­
za di una volontà politica e 
la burocratizzazione. 

Le organizzazioni sindacali 
— si rende noto in un co­
municato — hanno indicato 'in 
tre punti fondamentali le ne­
cessità di intervento: 

a) revisione dello Sta­
tuto con la determina­
zione della finalità dell'inter­
vento statale nel cinema, con 
l'indicazione di precisi spazi 
di intervento, per un rafforza­
mento degli Enti di Stato so­
prattutto nelle produzioni 
specializzate; 

b) ristrutturazione del­
l'Ente Cinema, definizione del 
compiti del Consiglio di Am­
ministrazione come organo po­
litico che elabora le indicazio­
ni programmatiche generali e 
precisazione dei nuovi rappor­
ti con le aziende e degli spa­
zi di autonomia di queste ul­
time; 

e) democratizzazione del­
le strutture del Consiglio di 
Amministrazione mediante la 
presenza di istanze rappre­
sentative degli interessi del 
mondo del lavoro, della cultu­
ra e della società. 

A conclusione dell'incontro, 
l'on. Gullotti, dichiarando la 
disponibilità del suo Ministero 
ad esaminare i problemi po­
sti dalle organizzazioni sinda­
cali, le ha invitate a presenta­
re una apposita memoria con­
tenente le proposte di modifi­
ca dell'attuale assetto struttu­
rale, organizzativo e funziona­
le dell'Ente, sulla base della 
quale proseguire gli incontri. 

Inaugurato il Maggio, fiorentino 

Il messaggio 
di Spontini 

resta a metà 
Dell'« Agnese di Hohenstaufen » la direzione di Muti, la 
regia di Enriquez e le scene e i costumi di Cagli mettono 
in evidenza quasi esclusivamente i lati spettacolari 

Polemiche 
sull'Opera 
di Parigi 

PARIGI, 10. 
Rolf Liebermann, sovrin­

tendente dell'Opera di Pari­
gi, si è espresso in termini 
soddisfatti sul bilancio arti­
stico e finanziario del suo 
primo anno a Palais Garnier. 
Polemico con chi lo accusa 
di essere un conservatore, egli 
ha ricordato le innovazioni 
che ha portato nella stanca, 
tradizionale e iperpatriottica 
Opera di Parigi. Il cartellone 
della prossima stagione non 
sembra però dargli molta ra­
gione: infatti il Teatro repli­
cherà dieci opere dell'anno 
scorso, riproporrà il Don Car­
los del 1962, e presenterà Don 
Giovanni, I racconti di Hojf-
man. La forza del destino, 
Faust di Gounod e Arianna 
e Barbablù di Dukas. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 10 

Secondo il ben noto atteg­
giamento, suggerito da una 
certa estetica dominante, di 
enucleare all'Interno di un 
lavoro o di una intera pro­
duzione le cosiddette parti 
« belle » nettamente scisse da 
tutto il resto, la produzione 
teatrale di Spontlni era rima­
sta, fino a un ventennio fa, 
circoscritta alla sola Vestale, 
considerata il suo «capola­
voro». Oggi, dopo la fortu­
nata ripresa di quasi tutti i 
melodrammi del musicista 
marchigiano, la critica ha 
ovviamente e giustamente ri­
dimensionato tale giudizio 
sistemando La Vestale nel 
posto che le compete e resti­
tuendo anche all'Olimpia, al 
Cortes e all'Agnese, quel di­
ritti che erano stati cancel­
lati da oltre un secolo di 
oblio. 

Il fervore spontlnlano dì 
venti anni fa che, si può di­
re, parti proprio da Firenze 
con l'esecuzione dell'Agnese 
diretta da Gui (a Napoli in­
tanto veniva rappresentato 
il Cortez) e con l'edizione 
dell'unica monografia in lin­
gua italiana sul musicista 
dovuta a Paolo Fragapane, 
fu un'operazione di Indiscuti­
bile valore culturale per far 
piena luce su questa signifi­
cativa presenza « italiana » 
nella storia del primo melo­
dramma ottocentesco. Basti 
pensare alla sua singolare 
apertura verso le più diverse 
esperienze del teatro di que­
gli anni, come è dimostrato 
dai tre importanti periodi — 
italiano, francese e tedesco — 
segno di una inquietudine e 
di un'ansia di ricerca che so­
lo l'ultimo Rossini sfiorò e 
che porteranno Spontini a 
esiti per certi lati sconcertan­
ti per l'estrema ricchezza 
timbrica e le novità armoni­
che introdotte in un organi­
co orchestrale che presenta­
va aspetti del tutto inediti, 
sulle orme di quanto nello 
stesso tempo Berlioz andava 
teorizzando. 

Non è un caso che Wagner 
parlasse di lui nei termini di 
un autentico rinnovatore del 
teatro inteso in senso «glo­
bale», pur con tutte le ri­
serve che tale impostazione 
poteva ancora contenere nel­
la prospettiva degli ulteriori 
sviluppi del melodramma del­
lo stesso Wagner e, per altre 
vie, di Verdi. Ed ecco di 
nuovo l'Agnese a Firenze, 
giunta ad inaugurare il 
XXXVII «Maggio» sotto la 
direzione di Riccardo Muti 
(cui sì deve una recente edi­
zione radiofonica) e la regìa 
di Franco Enriquez. Le scene 
e i costumi sono affidati a 
Corrado Cagli. 

L'esecuzione fiorentina è 
stata complessivamente posi­
tiva, anche se si sono avver­
tite alcune lacune dovute al­
la fretta con la quale l'opera 
è stata preparata. Le diffi­
coltà di tenere insieme, fin 
nei minimi dettagli, le redi­
ni di una sintesi «tridimen­
sionale», in cui la retorica 
del linguaggio deve stempe­
rarsi in un perfetto amalga­
ma di sonorità tesissime in 
stretto rapporto con quanto 

avviene sul palcoscenico, non 
ci sembra siano slate tutte 
superate. Ed è Inutile Invoca­
re l'aiuto della provvidenza 
(si è parlato di « miracolo » 
anche nel corso della confe­
renza stampa) cui strana­
mente sembrano stare molto 
a cuore anche le sorti del­
l'Italia artistica. Noi che non 
crediamo in questo genere di 
interventi, ma ad una prepa­
razione seria e accurata, che 
solo un numero adeguato di 
prove possono garantire, di­
ciamo che questa Agnese ha 
messo soprattutto in eviden­
za il lato spettacolare del 
discorso spontlnlano. Ciò ba­
stava per assicurare 11 suc­
cesso della serata, ma era 
ben lungi dall'esaurire in 
senso « totale » la portata di 
questo messaggio nelle sue 
più sottili articolazioni. 

E* mancata, ci sembra, 
una lettura critica del testo, 
tale che la distanza che da 
esso ci separa costituisca ma­
teria di autentico ripensa­
mento e studio e non di una 
ripresentazlone basata essen­
zialmente sui risvolti emo­
tivi. 

Fatta questa premessa, la 
concertazione di Muti si è 
imposta secondo i consueti li­
velli di impegno e di coordi­
namento, riuscendo a mette­
re in rilievo alcune delle pa­
gine più significative di que­
sta partitura (specialmente 
nel secondo atto). La regìa di 
Enriquez, muovendosi nel­
l'ambito di un consumato 
mestiere, si è basata sul col­
po dì scena, sugli effetti ra­
pidissimi delle situazioni 
drammatiche, sul movimen­
to delle masse, sul gioco del­
le luci e sull'uso plastico dei 
colori. 

In questo insieme la sceno­
grafia di Cagli si è inserita 
con efficacia, concedendo al­
la libertà creativa dell'arti­
sta una sorta di intervento 
critico situato fuori della 
tradizione (si veda la strut­
tura in acciaio raffigurante 
la prigione in cui langue 
Enrico). 

Per quanto riguarda il cast 
dei cantanti, avremmo voluto 
che fossero stati maggior­
mente all'altezza della poten­
te vocalità richiesta dal te­
sto spontlnlano : Mario Petri 
ha mostrato doti di indiscu­
tibile mestiere (non sempre 
sorretto dalla voce) e lo stes­
so DUO dirsi per la protago­
nista Leyla Gencer, apprezza­
bile per l'uso delle mezze vo­
ci. Buona la prova di Joy Da­
vidson, di Veriano Luchetti 
(in possesso di un ottimo 
timbro e di scioltezza sceni­
ca) e degli altri interpreti: 
Dan Jordachescu, Walter Al­
berti. Ferruccio Mazzoli, Car­
lo Micalucci, Ottavio Taddei, 
Giorgio Giorgetti, Augusto 
Frati, Guerrando Rigiri e 
Mario Frosini. 

Discreta la prova del corpo 
di ballo, con i danzatori so­
listi Matilde Di Mattel e 
Francesco Bruno. L'Orche­
stra del Maggio ha reso otti­
mamente, e lo stesso giudi-
zìo vale per il coro diretto 
da Adolfo Fanfani. La prima 
replica dell'opera si svolge­
rà domenica pomeriggio. 

g. I. 

Al Premio Roma il Cricot 2 di Cracovia con «La pillola verde» 

Dalla Polonia uno spettacolo 
di mostri che non spaventano 
La commedia di Witkiewicz proposta liberamente in una rappresenta­
zione che assume le più diverse forme espressive dal circo alla pittura 
A cinque anni dalla sua ap­

parizione al Premio Roma, il 
Teatro Cricot 2 di Cracovia è 
ospite di nuovo della mani­
festazione primaverile italia­
na; ancora con un testo di 
Stanislaw Ignacy Witkiewicz 
(allora fu La gallinella d'ac­
qua, oggi è La pillola verde) 
e ancora in una sala rettan­
golare, al pianterreno della 
Galleria nazionale d'arte mo­
derna. 

Il pubblico è disposto sui 
due Iati maggiori; su quelli 
minori c'è da una parte il 
guardaroba, dove gli spetta­
tori dovrebbero passare, co­
me per un rito, anche quan­
do siano privi di cose da la­
sciarvi, dall'altra una porta 
scorrevole a due battenti, che 
si apre per far entrare attori 
ed oggetti, e dietro la quale. 
intravista di scorcio, l'azione 
si prolunga. 

Gli spettatori delle prime 
file — mentre anche quelli 
delle file successive (non tut­
ti, comunque) r.cevono tar­
ghette numerate, poste in ci­
ma a sottili bastoni — sono 
parzialmente avvolti in un te­
lone, e provocati in vario mo­
do. ma con grazia. Solo un 
gruppo di essi (ma si tratta 
di persone già reclutate al­
l'uopo) verranno davvero tra­
scinati nella rappresentaz o-
ne, ricoperti di palandrane 
nere, di cappelli neri a lar­
ga tesa, di barbe fluenti: sa­
ranno i Mandelbaum, e avran­
no l'aspetto di ebrei ossequien­
ti alla tradizione. 

Il regista e animatore del 
Cricot 2, Tadeusz Kantor, si 
aggira fra gli interpreti, gui-
findoli col moto delle mani, 
come un direttore d'orchestra 
Le bellocce e i cercopitechi, 
ovvero La pillola verde (que­
l la il titolo completo) si pre­

senta come Iiappening, ma di 
realmente improvvisato sem­
bra esservi poco. Questo tea­
tro, il quale «non riconosce 
che le proprie leggi, non giu­
stifica che se stesso», mo­
strando « le possibilità della 
libertà nell'arte, del suo la­
scino. del suo rischio, della 
sua grande avventura, del suo 
gusto dell'assurdo e della sua 
apertura all'impossibile» ici-
tian.o dal programma), non 
sfugge al pericolo di tramu­
tarsi, come spesso accade, in 
una struttura chiusa, in una 
ennesima « istituzione ». 

Il testo scritto, qui, è consi­
derato alla pari degli altri 
elementi: suoni, dinamismo 
dei corpi, gesti, costumi, truc­
chi. oggetti diversi. Puntua­
lizzare una « trama » (e del 
resto, dice un'avvertenza, « la 
conoscenza della trama non 
dà comunque diritto a nessu­
no di capire lo spettacolo») 
sarebbe impresa oziosa. Pos­
siamo solo azzardare che te­
ma ricorrente di quest'opera 
di Witkewicz (1885-1939), ma 
non solo di questa, è un ero­
tismo forsennato ed onnivoro, 
peraltro decantato dall'ironia. 
contrapposto alle convenzioni 
culturali e all'ipocrisia socia­
le: la pillola verde è infatti 
un afrodisiaci., dalle conse­
guenze apocalitt.che. 

Più che dei « fatti », possia­
mo riferire dei « personaggi »: 
una insaziabile principessa. 
più volte rinchiusa dentro 
una gabbia come bestia fe­
roce; una specie d! cameriera 
che insistentemente prepara 
un'enorme trappola per topi; 
un uomo provvisto di due 
gambe (finte, ovviamente) in 
più. un altro con una testa di 
manichino di donna appesa 
all'altezza del sesso, un altro 
ancora con due ruote di bi­

cicletta attaccate agli arti in­
feriori; un signore che porta 
in giro uno scheletro e un 
alto prelato che apre e chiude 
una porta sistematagli dietro 
la schiena, un violinista ziga­
no. un ufficiale zarista che 
•jpara a intermittenza revolve­
rate, forse tentando il suici­
dio. ecc. ecc. Senza dimenti­
care due servi di scena, fra­
telli gemelli (o cosi paiono), 

! che sono un po' gli animato­
ri e gli imbonitori della si­
tuazione. 

Non bisogna dimenticare 
che Cricot, letto alla rovescia 
e diviso in due (To Circ), 
vuol dire in polacco, sia pure 
con grafia differente. Ecco il 
circo; e che l'uso di forme 
d'espressione tratte dal circo 
è dichiarato sin dall'inizio 
della Compagnia (anno 1935). 
Altra componente di rilievo è 
quella figurativa: Tadeusz 
Kantor (come già Witkiewicz 
e come, oggi, Jozef Szajna) 
è anche pittore. Nelle imma­
gini che egli ci propone si 
può cogliere un influsso della 
esperienza storica del « demo­
niaco nell'arte»; ma i suoi 
mostri peccaminosi non ci 
spaventano né ci turbano, e 
non crediamo che vogliano 
farlo: piuttosto ci divertono, 
sia nel senso di ricrearci, di 
intrattenerci, sia in quello di 
«volgere altrove» i nostri 
pensieri. 

Gli attori sono tutti molto 
bravi e pieni di comunicativa; 
alcune battute le pronuncia­
no In italiano, in francese o 
in inglese. Ma la parola, co­
me abbiamo accennato, è so­
lo una delle componenti del­
l'evento teatrale. 

Alla «prima», applausi ca­
lorosissimi; repliche fino al 14. 

Aggeo Savioli 

Dopo il successo di Fellini al Festival 

Ungheria e Gran Bretagna 
aprono il concorso a Cannes 

Nostro servizio 
CANNES, 10. 

Come previsto, le accoglien­
ze fatte sia dal pubblico sia 
dalla critica ad Amarcord, 
che ieri sera ha aperto, fuo­
ri concorso, il XXVII Pesti-
vai di Cannes, sono state as­
sai calorose. La cronaca re­
gistra sette applausi a scher­
mo acceso, durante la proie­
zione, e una lunga ovazione 
al termine. 

Largamente favorevoli an­
che le prime recensioni ap­
parse sui quotidiani francesi, 
oggi. Federico Fellini, con la 
moglie Giulietta Masina e 
con l'attrice Magali Noèl, che 
di Amarcord è una delle in­
terpreti, ha assistito alla pre­
sentazione della sua più re­
cente fatica. Nel corso della 
tradizionale conferenza stam­
pa, il nostro regista ha con­
fermato che il suo prossimo 
film sarà ispirato alla figu­
ra « molto italiana » (in sen­
so negativo) di Casanova. 

Oggi, ha preso avvio la se­
rie dei film in concorso; di 
turno Ungheria e Gran Bre­
tagna: la cinematografia ma­
giara ha proposto l'opera di 
un autore della generazione 
di mezzo, Karoly Makk, che 
proprio qui a Cannes, nel 
1971, con Amore, colse il suo 
maggior successo. Giochi di 
gatti, che deriva da un ro­
manzo di Istvan Orkeny, nar­
ra la storia d'una anziana si­
gnora, vedova e sola, e la sua 
lotta contro l'età, contro la 
cattiva sorte, in nome dei sen­
timenti che il tempo non può 
cancellare. 

Dall'Inghilterra è arrivato 
Sintomi di Joseph Larraz, un 
film che sembra inserirsi nel­
la tradizione « tenebrosa » 
del cinema d'oltre Manica 
(la vicenda si svolge in una 
villa solitaria nel cuore 
della campagna). La Gran 
Bretagna completerà già do­
mani (stranezze del calenda­
rio della rassegna) la sua par-
tecipazione al Festival, con 
Mahler di Ken Russell, la cui 
uscita è annunciata come im­
minente, del resto, anche in 
Italia, col titolo La perdizio­
ne. Domani si avrà anche 
l'esordio degli Stati Uniti, con 
The Sugarland express di 
Steven Spielberg; domenica 
sarà la volta della Spagna, 
con La cugina Angelica di 
Carlos Saura; sempre dome­
nica, ma fuori gara, la Fran­
cia proporrà l'ultimo film di 
Jacques Tati, Parade. 

Fuori concorso, il paese or­
ganizzatore della i manifesta­
zione presenterà a Cannes 
anche Toute une vie di Clau­
de Lelouch (il 17 maggio) e 
Le Graal di Robert Bresson 
(il 23 maggio, sotto gli au­
spici dell'associazione dei re­
gisti francesi), la cui totale 
esclusione dalla rassegna, an­
nunciata in un primo mo­
mento, aveva suscitato vivaci 
reazioni negative. La rappre­
sentanza della Francia nella 
competizione è affidata inve­
ce, come da noi già pubbli­
cato, a Les autres dell'argen­
tino Hugo Santiago e a Les 
violons du bai di Michel 
Drach. 

m. r. 
Nella foto: Fellini a Cannes 

con Magali Noèl fa sinistra) 
e con Giulietta Masino. 

Bruno Zonin (uno 
degli interpreti 

di «Amarcord») 
tento il suicidio 

CANNES, 10 
L'attore Bruno Zanin ha 

tentato stanotte il suicidio, 
ingerendo alcune pastiglie di 
sonnifero. 

Zanin, che ha ventitré an­
ni (ma ne dimostra di me­
no), ha avuto una parte di 
rilievo in Amarcord di Felli­
ni, il film che ha aperto il 
Festival di Cannes. All'atto­
re, il regista ha affidato la 
parte vagamente autobiogra­
fica del giovane protagoni­
sta, 

Zanin ha raccontato di es­
sere venuto a Cannes con 
l'autostop, credendo di poter 
prendere parte alla serata 
inaugurale. Nonostante fosse 
stato ospitato in un albergo 
si è, però, sentito « escluso 
dalla festa » (tra l'altro non 
era in possesso dello smo­
king di rigore) e, amareg­
giato, anche per essere già 
da tempo senza lavoro, ha 
inghiottito il sonnifero. 

Ricoverato in ospedale, è 
stato comunque dimesso po­
che ore dopa 

Un gruppo di lavoro per la 
libertà di comunicazione 

Il Comitato per la libertà 
di comunicazione ha diffuso 
ieri la seguente nota: 

«Nel corso della recente 
riunione con la delegazione 
del Comitato ' interdisciplina­
re per la libertà di comuni­
cazione, il ministro di Grazia 
e Giustizia, on. Zagari, ha as­
sunto. tra gli altri, l'impegno 
di creare all'interno del Mi­
nistero da lui presieduto un 
organismo speciale, diretta­
mente patrocinato dal mini­
stro stesso, con il compito 
specifico di individuare ad 
apprestare l mezzi legali più 
idonei per una rapida solu­

zione del problemi posti dal 
sequestro dei film da parte 
della magistratura. 

« Il Comitato per la liber­
tà di comunicazione (C.LC), 
nel riconfermare tutto l'arco 
delle iniziative politiche già 
annunciate, ha dato vita a 
un gruppo di lavoro ristretto 
che prenderà immediati con­
tatti con il ministro e con 
l'organismo tecnico sopra ri­
cordato ». 

Il gruppo di lavoro è com­
posto di Massimo Andrioli, 
Giovanni Arnone, Nanni Loy, 
Alberto Moravia, Ugo Pirro e 
Luigi Saraceni. 

le prime 
^ 

Teatro 
là d 

E un re pianse 
Il tono patetico del titolo, 

E un re pianse (Kidnapping), 
ben riflette 1 contenuti e le 
forme della favola teatrale 
di Armando Ceretti, messa in 
scena al Teatro Sangenesio 
dalla Compagnia diretta da 
Luigi Tani; una favola sen­
za dubbio edificante e retori­
ca, rappresentata proprio per 
avviare i bambini sulle stra­
de della tradizionale cultura 
per l'infanzia, schematica 
circa il destino dei « buoni» 
e dei « cattivi ». Affidata alla 
regia di Zora Piazza, la favo­
la narra di un rapimento, 
quello di una bambinetta, 
Fiordineve, figlia del re della 
città dei balocchi, un re buo­
no e triste, il quale non mo­
stra rancore nel confronti del 
rapitori, lo Stregone Nero, 
il Mago dei Boschi e la Ma­
ga Gramigna, «anime per­
verse e nere ». 

Fiordineve e ' Ciuffettlno, 
naturalmente, riusciranno a 
fuggire con l'aiuto della fata 
Stella d'Argento e del Prin­
cipe delle Nevi, e a raggiun­
gere il buon re, perchè — ci 
si dice — nel mondo c'è an­
che giustizia per i buoni, la 
carità e l'amore per il pros­
simo e la bontà si conquista 
con la sofferenza. Interpre­
tato da Gloria Bonfiglioli, 
Luigi Tani, Zora Piazza. Clau­
dio Carofoli, Augusto Canu, 
lo spettacolo diventa soppor­
tabile soltanto quando il filo 
della fiaba si annoda intorno 
alle interpretazioni, davvero 
spontanee, di Raffaella (Fior­
dineve) e di Valeria (Ciuffet­
tlno), messe a fuoco in pri­
mo piano. Le scene e i co­
stumi sono di Federico Squar-
zina. Cordiali gli applausi, e 
si replica. 

r. a. 

Cinema i 
Le guerriere 

dal seno nudo 
Povero Terence Young, non 

ha proprio i sette spiriti del­
la sua creatura cinematogra­
fica, l'agente 007! La pubbli­
cità c'informa che il film è 
diretto dal «maestro del ci­
nema-spettacolo», mentre, in 
realtà, Le guerriere dal seno 
nudo (con Alena Johnston, 

Sabine Sun), tratto dal ro­
manzo di Richard Aubrey, è 
un modesto centone dove ogni 
intenzione parodistica è an­
negata nel fumetto « storico » 
venato di serioso romantici­
smo, mentre la «spettacola­
rità » è distrutta dalla mo­
notonia dell'Insieme. - . 

Il film (a colori) tenta di 
illustrare un momento sto­
rico «significativo» della so­
cietà delle amazzoni: il tra­
passo dalla « decadenza » al­
la «rinascita» (come ritor­
no alla grandezza e al rigo­
re del passato), durante l'an­
no cruciale dell'amplesso a-
mazzonico con 11 maschio, in 
questo caso il greco, un'espe­
rienza, questa, «spiacevole» 
ma « necessaria ». E' natura­
le che vincerà la « corruzio­
ne » erotlco-sentlmentale, in 
un tessuto narrativo involon­
tariamente comico, come può 
esserlo quello prodotto nelle 
filande Italo-franco-spagnole. 

La ragazzina 
La circostanza che 11 regi­

sta Mario Imperoli infarcisca 
l'intreccio del suo film (a co­
lori) di «battute» ideologiche 
rende il prodotto sommamen­
te irritante. Prima di tutto 
per la goffagine del tentati­
vo « critico », e poi perchè, 
cosi, si tenta di far credere 
che un'analisi del mondo del­
la ricca e vecchia borghesia 
ormai cadavere (ammesso che 
oggi la borghesia sia cadave­
re) possa essere condotto al­
l'interno del linguaggio fu­
mettistico e reazionarlo del 
cinema di consumo « popo­
lare ». 

La ragazzina è una studen­
tessa sedicenne, Monica (Glo­
ria Guida) la quale si diver­
te a « provocare » gli uomini 
con il suo fascino acerbo. Do­
po tutta una serie di resi­
stenze, la scelta dell'oca bion­
da cadrà sul professorino di 
storia dell'arte, Bruno, a sua 
volta amante di una donna 
frustrata (sposa trascurata e 
« lucida » di Massimo, un uo­
mo ricchissimo, senza scrupo­
li, moralista e anche un po' 
maniaco, insomma uno spor­
co borghese), il quale, nono­
stante tutto, le farà provare 
per la prima volta l'« amore 
tenero ». 

In realtà, la critica al cor­
rotto mondo borghese si tra­
sforma ben presto, attraver­
so una catena di denudamen­
ti (il vero contenuto del film, 
mentre l'intreccio è soltanto 
occasione e strumento), nello 
elogio generazionale della 

giovinezza, Intesa nella sua 
unica astrazione asessuale», 
e, quindi, come attributo di­
sumano all'Interno della 
struttura repressiva e alle­
nante dello spettacolo. 

r. a. 

Un matto 
due matti 
tutti matti 

Monsleur Frescon è l'Impie­
gato più anziano della «Ban-
que Rotfeller» di Parigi e, da 
solo, è costretto a subire la 
esuberanza dei suol giovani 
colleghi. Frescon fa onore al 
suo nome ed è l'avvilente bu­
rocrate che chiunque vorreb­
be sbeffeggiare. In realtà, 
questo funzionarlo modello 
dilaniato dalle frustrazioni 
cova in petto la più grande 
delle ambizioni: mettere sul 
lastrico il suo millifluo dato­
re di lavoro con una rapina 
sensazionale. Con una meta­
morfosi repentina, il buon 
Frescon si improvviserà dun­
que gangster per tentare lo 
audace colpo. Ma il clamoro­
so furto andrà in malora, per­
chè il singolare bandito è an­
cora troppo burocrate per 
darsi all'avventura. 

All'insegna del non senso, 
11 regista francese Philippe 
Claìr ha realizzato a buon 
ritmo questa garbata favola 
umoristica: la caratterizza­
zione dei personaggi e le 
gags, però, spesso lasciano a 
desiderare e il film risulta 
debole proprio in quei fanta­
siosi risvolti psicologici che 
ne determinano ogni svilup­
po. Il protagonista, affianca-
ce Francis Bianche, affianca­
to da Aldo Maccione e Sidney 
Chaplin. 

d. g. 

Burt Reynolds 
allegro milionario 

NEW YORK, 10. 
Peter Bogdanovich, noto so­

prattutto come specialista 
delle rievocazioni degli anni 
passati, ha scelto Burt Rey­
nolds come protagonista del 
suo prossimo film. A last 
long love, nel ruolo di un 
allegro milionario. Si tratta 
di un musical ambientato ne­
gli anni trenta. 
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rndiosveglia Minerva: 
730 

buongiorno mondo 
Da domani, svegliati di buon 
umore, con Radiosveglìa Miner­
va. Come aprì gli occhi sei già 
in contatto col mondo: musica 
e notizie ti danno ii buongiorno. 
Se poi sei un « duro » del son­
no, c'è lo speciale cicalino, che 
ti dà cinque minuti di e poltri­
ta » supplementare. Radiosve­
glìa Minerva: elegante sul tuo 
comodino, silenziosa durante il 
tuo sonno, allegra nella sveglia. 

min E min 
perchè accontentarsi di meno? 


